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$(lollo lempo è lrascorso, dacchè incominciai la pubblica­

zione di queslo carteggio nell' Archiginnasio: e la pubblicazione 

continuò lentamente, foglio per foglio, durante cinque anni. 
E quali anni! 

Quando comparve il primo foglio, la lunga illusione della 

pace europea crollava ad un tra llo , e si scatenava la più terribile 

guerra che mai abbia, mercè la scienza messa a servizio del 

furore , insanguinato il mondo. Che cosa divenivano al confronto 

queste povere battaglie del quaranlotlo, nelle quali la morte di 

qualche centinaio di uomini appari\Ja come un orribile macello ì 

Tutte le perdite delle campagne del 1848 e del 1849, che 

hanno reso famosi i nomi di piccoli borghi \Jeneli e 10m bardi, 

non raggiungono quelle di un solo dei più modesti combattimenti 

senza nome della recente guerra. Il solo pensiero degli umili /ucili 

a scaglia, che sparavano venti o trenta colpi in un' inlera giornala, 

o degli scarsi cannoni che tiravano a cenlo metri, desta un invo­

lontario sorriso, quando si pensi ai terribili strumenti di strage 

che in questi anni micidiali il genio della distruzione è andalo 
inventando e adoperando. 

Eppure, se be~ si guardi, quante cose che agli occhi nostri 

sono sembrate nuove non sono che ripetizioni di \Jecchie cose! 

La « procellosa e trepida !lioia d'un gran disegno » crollelta 

sotto i colpi della forluna; i capi le\Jali al cielo come creature 
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quasi sowumane, e poi condannali e lJiluperati: le vittorie man­

cate per l'imaginazione di una forza che il nemico non ave'lla; 

le sconfitte dO'llute alla certezza di una facile resistenza che poi 

è lJenuta meno; i dissensi fra gli ufficiali di carriera e quelli for­

mati sul campo; i capri espiatori non 3010 dei propri, ma degli 

errori altrui: sciagure tutte e cagioni di dolori e di guai; ma 

anche la forza serena del popolo in armi; l'eroismo dei più 

giovani combattenti, fieri di offrire alla patria in olocausto una 

lJUa piena di promesse; lo spirito di sacrificio delle popolazioni 

rassegnate ai più crudeli patimenli, purchè lo straniero fosse 

ricacciato dal sacro suolo della patria. 1)opo seltant' anni, virtù 

e debolezze si rinnolJano: cerio la scala è di'llersa, ma le pro­

porzioni sono le stesse. 

Tra le ansie della guerra, pur confortate da fede incrollahi/e, 

io ho dOlJuio condurre innanzi questa pubblicazione: nè solo mi 

è mancata la tranquillità dell' animo, che è così 'Ila lido ausilio 

al lavoro; ma ialvolta la strettezza del tempo, preso da altre 

cure, mi ha costretto a licenziare freilolosamente le 3tampe, senza 

a'llere agio di fare i necessari riscontri. Perciò può essere che la 

pubblicazione ste sa, rispetto alle note, sia riuscita poco armonica: 

forse qualche ripetizione mi è sfuggita: qualche utile illustrazione 

ha fallo difello: tulto ciò io debbo onestamente dire ai leilori, 

i quali cerio m'iniendono, e vorranno scusarmi. 

cJt[i lusingo che i molii documenti inediti che ho riferito nelle 

note possano tornare utili agli studiosi della storia del nostro 

risorgimento: di non pochi di essi ho potuto prendere conoscenza 

per la cortesia del sopraintendente del nostro Archivio di Siato, 

comm. GiolJanni Li'lli, che mi piace di ringraziare pubblicamente; 

come pubblicamente voglio ringraziare il proj. Albano Sorbelli, 

direilore, e il cav. Fulvio Cantoni, aggiunto della Biblioteca 

dell'Archiginnasio, che in ogni maniera age'llo'arono con cordiale 

premura il mio lavoro . 

Il quale giunge al termine, per fortunaia combinazione di 

eventi, proprio quando la pace, che deve coronare la villoria 
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dell' Italia. sta per essere conclusa. Come e in quali termini con­

clusa, ancora non sappiamo; ma cerio nè mallJagità di uomini, 

nè violenza di cose potrà togliere all' Italia il meritato frutto di 

questa villoria, e solto il gran nome della patria, santo nei secoli, 

si raccoglieranno finalmente le genti ilaliche per tanto tempo 

disperse e oppresse da prepotenza straniera. 

Così l'opera iniziata con la primavera sacra del quarantotto 

sarà compiuta, e il sogno di quella schiera di anime gentili ed 

eroiche, alle quali appartennero Carlo Berti Pichat e .Augusto 

Aglebert, sarà a'\llJerato. E come nell' inizio, così nel compimento 

dell' opera un gran nome risplenderà di gloria e di martirio: il 

nome di Venezia, verso la quale dai nostri cuori, ora come allora, 

si innalza un grido di riconoscenza e di amore. 

Bologna. / O luglio /9/9 

ALBERTO DALLOUO 
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difesa di Venezia intitolo questo modesto 
tudio. perchè d Venezia assediata furono scritte 

qua i tutte le lettere, che ne formano principalis im 

parte e che io mi contenterò di coordinare e illu­

strare con qu Iche not : ma, se le notizie di Venezia 
pre\ I ono, non m. ncano nelle lettere ste se particol I i intere s nti, e 

Ile 'olt del tutto nuovi, co ì intorno al combattimenti che precedet­
tero il I inchiuder i del cerchio di ferro che l'Austna strin e IOtorno a 

enezi , c me intorno gli a\ \"eOlmenti itahani e str nien di quell' gi­

t t peliodo, p ci.lmente gh 8nenimenti bolognesi, che i due 
corri pondenti egulvano con un affetto, che I lontan nz lendeva 

iù int no. 

Di .111 Biti Pich t non occorre dir lungamente: u memoria 

\IV tutt'or nell'. nimo dei uoi concittadini. he sempre lo onor rono 

lo m. fOno ('). P,ttriota, oldato, crittore, reggitore di Bologn in mo­
menti gl ,i5 imi, (mmini ti tore dell pubbhc co ,deput to e en tore, 

inno\ tore infine d Ile di cipline gronomiche IO ltali ,egli è uno degli 

apll Il 

lr p n t • 
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uomini più insigni del suo tempo e della su città. c Il cor ch' egli 

ebbe apparirà da queste lettere; e non solo il cuore: ma la ~i~ittur~ 
della mente, la austera probità, la ineffabile modestia, lo Spl~lt~ di 
sacrificio che induceva lui, nel vigor dell'età, tenerissimo della famlglaa e 

ricco di beni di fortuna, ad abbandonare c ogni co a diletta più cara-
mente per amore e devozione alla dolente Italia. 

Meno noto forse è il suo fratello di madre, Augusto Aglebert (I), 
al quale l'ardore del patriottismo teneva l' a~imo in continu,a .tempesta 
e inspira a scatti d'ira piÙ rumorosa che pertmace.; perocche, m fon~o, 
egli non sapeva odiare, e finiva sempre col compallre: nell~ tessa gUI 

i più violenti accessi di di perazione non potevan~ resI t~re .~ I uo 
invincibtle ottimismo. Per la famiglia del fr tello egli aveva ti plU pro­

fondo affetto: per il fratello poi una vera adorazione, che lo f cev sol­

lecito di lui nelle più alte come nelle più umili contingenze dell \it. 

L'un e l' \tro mantenevano reRol re e qu i quotidi n corri­
spondenza con I famigli : le loro lettere er no d' ordin rio dirette -

e solo que te sono t te con ervate - Il, moglie e ~ogn. t ri. petti\ : 
l conte Vittori M s ri Berti Pich t ( ), donn, di forte mmo e di 

non comune energi; ggi ed ccort reggitrice dell dome tic aziend 
in tempi travaglio i, che p r v non doves ero oltrep re I c mp n 

del qu r ntotto, e dur rono invece, per le vicende del quar nt nove 
e l'esllao di rlo, lino I Cinqu nt nove. 

Le lettere nspecchi no il diver o c r ttere degli scrittori: qu nto 
l'uno era ri erv to e nfles ivo, t nto er \' Itro e p n ivo ed impul i\o: 

m ste v rief delle impre ioni intOlno gli vvenimenti intolno 

gli uomini te timoni I loro sincerit' e, pr p r i migliori lementi 

I giudizio che noi p i m d re u que~li ~ '\'enime~ti. e u queg~i 
uomini. E I fonte delle notizie non potrebb e r miglIOr : pN Il 
C rlo Berti Pich t er m ggiore, pOI tenente c lonnello C"lIn, ndolnt del 

batt glione Blgn mi, e ugu to gl bert er, commi rio pontificio 

pre o I Repubbhc di Venezi , e per non p co tempo ,Inch 

(I) Augu lo Aglebtrl er o lo io Bai o ,I 24 ullembr 1 IO. D pc ah a",enim nh 

d I I -4. accompagoò n Jr Iho in P, moote Il f,at~lIo. Lbtrat Bai ,I 12 IU no 

l 59. ritornò in patri, e prese molta parte alla vit pubbh d, qu i tempI Il an h 

oat. ma. Fu per molti anni i p"ttore dell B,bliote comun le .l 11", r h, 

di opere tori he e rti ti h~. MorI Il 25 m no 1 2. 
(!) La cont 'V,ttorla La lari. 6 Il dr! conte 

dali" antic famiah. che ebbt p I titolo ducale. il 25 m 

Berti P,chat. dal qu le bbe quattro 6 t. : m 

nel 1848. Morl Il 24 nnaio 1881. 

-5-
intendente generale delle trupp'! degli stati romani che partecipavano 
alla difesa. 

Indimenticabili ricordi ha lasciato in Bologna il battaglione che, 
comandato da Carlo Bignami e) accorse nel Veneto SIOO dagli inizi 

dell guerra, ed era formato da militi scelti della guardia ci\ica coi loro 
migliori ufficiali: fu reputato grande onore, negli anni che seguirono, aver 
appai tenuto a quel corpo. Più tardi partì da Bologna per il campo 

un econdo b ttaglione comandato da Pietro Scarselh (-). che era stato 
ufficiale nell ca\ alleria napoleonica. I due battaglioni furono riuniti in 
legione, dell qu le il Bignami assunse il comando col grado di colon­

nello C rlo Bel ti Pichat tenne, come tenente colonnello, il comando 

del pumo b ttilglione, e quello del secondo, essendo stato trasferito ad 
altlo corpo lo Sc rselli, fu dato al maggiore Zanetti ( ). 

El, anche nel neto, e molt parte prese ai primi combatti-
menti. il ball lione Z mbeccali; ma essendo tato fr le truppe che 

c pito!. rono Tleviso, il 14 giugno, dovette ripatriare con \' impegno 
di non portale le armi contro \' ustria per tre me i. Sol mente quando 

fu la l'IO d III' impegno. pot' que to b ttaglione riparllre per Venezi . 
donde fu poi lichi m t , come I legione Bign mi, nel dicembre I 4 , 
in con eguenl delle agit'lzioni che eguirono I fug del Pap d Roma. 

Degli Itri corpi di IlIlel e \'olontari ppartenentl 110 St to ponti­
ficio. he Il Itecip tono alla guerra o all, dife a di Venezia. non 
OCColre qui t n re peci, le di cor O' là ti c o di fIne cenno do\e 
pp I util qu Iche lichi mo. 

neppule d bbo io indugi rmi nel r cconto di ,nenimenti che 
tutti li tudio i dell loria del no tro ri or~imento, e orret poter 

diI e 110 ben noti. I non ho alcun intenZIOne dI 
rihl 

dI \ 

la 

'Cl\t 

Il 

nell, m 

I r n i , a." m,l.t t 

c mp gn del I 48 e in p rticol re dell, dife 
olI) di pOI t re intorno quelle fOi tuno e vicende 

11m;. d, f mi I. onund mtl ne . er li 1.0 d, P 010 ~ d, M dd I~n 

o f'd Ene eri. 

fr n . 1 f ne. [ r put lo m o mu tore et i frullore d, Iru p 
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qualche po' di luce mediante la pubblicazione di un materiale note­
vole per abbondanza di notizie e per sincerità di sentimento, e quasi 
interamente nuovo; poi che solamente un piccolo numero di lettel e di 

Carlo Berti Pichat alla moglie, custodite nel museo bolognese del 
risorgimento, ha potuto essere accolto in un pregevole lavoro C ). Tutte 

le altre numerosissime lettere scritte dal Berti Pichat nel 1848 e quelle, 
anche più numerose, di Augusto Aglebert, insieme con le altre molte, 

e del 1849 e del decenmo 1849-1859, che io ebbi da mia cugina, 
ultima figlia super tite del!' dlu tre patriota, la signora Sofia Berti Pichat 
Cinesi O, sono inedite. Pubblicarle tutte, dnche nei termini di tempo 

assegnati a questo studio, non sarebbe possibil.~: mi re .tnngerò. p.erciò 
a quelle che abbiano qualche importanza; e gla anche m que Il hmlh, 

la corrispondenz rimane copiosissima. Seguirò l'ordine cronologico, 
alternando le lettere dei due fratelli: di t I gui si avrà un specie 
di diano. il quale non I sci a de.lder re che le ri po te che I 

signora Berti Plchat mand v d Bologn, le qu, ~i aHebbero celto 
pres ntato il più alto interes e; m esse and rono dlsper e e ne un 
ne è rimasta. 

I. 

Prima per Itro di inizi. re questo di rio, reputo com eniente f r 
conoscere due plccoh gruppi di lettere che Plecedono I, guerr e 
segnano la dlvers occaione che li sse du fr telli velo l' \en-

turos vit dei c mpl. Occ ione di\er ho detto: e inf tti )' uno 

ne maturò il propo ito nei colloqui \uti c n CIO\' nni Dur nd () In 

Rom : )' alho m un pe ie di con eri a 10den per fflett r 
cacciata del Duc : ntrambi nel m IlO d I I 4 . 

{I} CIU EPPI \ C DOI.f1. Carlo :B~TII Pichal ntl lri~nnio / 46./ 49. a. 

ranto. ipo.LI. Mag L.:101 mrorio. 1900. Riproduco qui an h qu le 29 1~It~r ~r 
olfrirne o l la !.t'rie cronologi complet. 

() 06 Berli Pichat, nal Il 5 lIembre 183 I in Bologna •• po • nd 1854 CJu tI' 
Gin I dI FivlUAno. Morl in Bologna il 2 marzo 1909. 

( ) Giol!annl Durando, di 10ndo 1 (n . I 04, m. 27 ma ' 0 I 69), ~ lrorpo noto. 

Solo ~ da porre in uan:lia conlro I confulÌone che quakhe fllIore. anche .. I nte. h f Ilo 

di lui 01 fralello C· como, pure neral. he ebbe alti uffici mlhlall e hlici . 

La acclta di Ciovanni Dur Ddo, che ave mllit lo d l'prima n II' ~rcllo pi montele. 

a com nd nle delle m.luie ponu6clt", fu pe.:i Imenle d lerminal d I IUO Illx-r h mo. cht" 

glt er .talo c ione d'eslho e lo avev condolto combillere in l'a na e in Pori II() 
Ir le 61e dei hberali, le nalando i per inteW enza e ~r valore. 
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Tutti ricordano quel gravIssimo periodo che successe alla rivolu­
zione francese del febbraio; la quale era stata a sua volta preceduta 
dai moti di Sicilia e di Napoli: c non è più una riforma, _ scriv" a 

il Farini - non è più una rivoluzione, è un cataclisma politico . Il 
IO marzo era stato costistuito in Roma un nuovo ministero presieduto 
bensì dal Cardinale Antonelli, ma del quale tutti i ministri, tranne il 

Morichini e il Mezzofanti, erano secolari: era tra eSSI, con meraviglia 
di molti, Giuseppe Galletti (1), uomo di opinioni avanzate, scelto, per con­
sigho del Mmghetti, per dare aiuto di popolarità al governo. Condi­
zione all'accettazione dei nuovi ministri era stata la promessa di un 

sollecita concessione dello Statuto: ma di ciò i liberali, peci e nelle 
provincie, non i tenevano sicuri: onde in una as emblea tenuta in 

Bologn () fu deliberato di 10 iare a Roma tre deleg ti per accertare 

(I) yiu ~pp~ Gall~lIi. n to in Bologna il 26 luglio 1798, morlo Il 26 lu lio I 73, fu 

nel I 31 d I più rdenti rivoluzion ri : nel 18·H fu arresI lo e condannalo aU galera in 

vii : liberalo IO Ilo ali' mnÌtli • inconlrò ancora I benevolenza di PIO L'. nel qu It" 

- di e Il Gabu i - c dt$lò f vorevol impr Ione la commozione profond m DIfesi lA I 

in lUI n I rend, r It grazi per la otlenula Itberlà Quesl benevolenz ,piega n he come Il 

Cali tli, non I nle le ue reluioni Con I 1'<"le meno temperaI ,pOle ~r chiam lo 

dere in un mlOi lero di Itbcr li moder li. Le vlla pubblica del Galletli dal 184 in 
poi ~ Ir ppo noIa pt"r hè VI i bi OIfOO di ncord rl . 

(- ) Inlorno ali vlla bolo nt$e di quei lempi re a impor I nll parli 01 ri I cron ca 

mano ntl di . RI O BOITRIG \RI. cu.lodil d Il Blbltolec dell' rchlginnasio . 

"Dotlr; n ~ J'I'DO alquanlo pro nei gluJlzi e qu Iche , 'oh ddirìllura maltgno; non 

cnlic gli ~ piÙ facile della lode. pe.i Imenle in fallo 

nll ,oluto f r n 'min r 

ardo \mal a't"va tnform lo fa r, 01. 

rN11 r do reb . 
I l nn un ' di CIII dlni 

cellaroDo I ddl a la 1111 Ione : 
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lo stato vero delle cose e riferire. Furono questi Carlo Berti Pichat, 
Carlo Rusconi C) e Rodolfo Audinot (-). 

E il 13, appena giunti in Roma scriveva il Berti Pichat allo 
Aglebert : 

!v/io caro Auguslo. 
Bologn , I 3 marzo , 4 

Sono arrivato in Roma questa mane lunedl alle 4 ant., poche 
ore dopo Audmo! e Rusconl sono arrivatt, e venuti pure alla Miner'\1a . 
Oggi alle 4 anderemo da Minghetti, come s prai, ministro dei lavori pubblici, 
essendo mmi tro di polizl Galletti I (') Con tutto CIO Mezzofanti è ncora mi­
ntstro all'IstruzIone pubblic Il (4) Domani o domani l'altro as Icurano che uscIr 
la Costituzione: I mini tri nuotll ne Ignorano affatto I termIni (ce r h as i­
curato Mmghetti), ma , e loro non garba, ipso faclo i dImetteranno. Ieri 
un gesuita ebbe la sfacciataggine di predicare che Rom era oggim i per 
tramutar i m una mo _che : questa mane gr n popolo al Ge ù per sentire 
la seconda predica, m , mut to il rugiado o predic tore, Il suo upplen e 
dichiarò che I foga dell' improv\'i Te pote ... r prodotto fra i non ppieno 
misurate nell predic di ieri: p rcio lutto pa to Iranquill ment ,., O gi 
Il Minghetti vendo dichiaralo di volerci soci, re Il di min del nuo\ o 

tatuto e lare perf ti menle on noi, f rò quel p lchino he \ Igo per pin. 
gere un po' I nave in modo che (fatto si liberi d li ogli, prend 
Acque nuove più limpide più sicure. Ho qu i p r u o i miei due 011 \lhi 
a tenercl lont ni d dimo tr Lioni di b ncheth, di f te Co. dobbi ma com-

Il Bottrigari - da molti di pproval come 111 c ». I direbbe 

che Ira i c molti » 1 anche lo ,<nttore : lO\e e 6"ppica : 1\1 
que.la opposizione, tollt a m mle'lani in OlInl e~ento, n"n d I mera I li; roc h d 
gr n tempo I città no Ira trov i dl\ I d egOI mi p rtl I 01 e d Il piÙ pronun i le IDd

l
-

viduaillà. Purtroppo I 0"UI10n .. cerdol le ha locc hn allt r di I I l'I nla fOCI I I... . 
(') Corio '!?u.con{ (n . 19 marzo 181 , m. 22 m IO 18 9) ~ qu "eh fu 

poi nel 1849 mini tro dell" e Ieri d Il repubbJ. rom na. 

( ) Di '!?odoljo Audinol (n, 20 genn IO 1814, m. O m ZIO 1874), Ino d qu I 

t mpl uno dei plU eletti CIH clini di Bol n, ~ I~ci ImenI da ricord re l'inlerpell nl 

che t'Illi , come depul lo, pre enlò Il amer n I m 'lO 18b l, e c he di d lu o ali 

.olenni dichiarazioni di vour e alla procl m llone di Rom a capiI I d'II J. . 

( ) La nomlO d I G lIelli non polev non d lar mer.HIlIi In un uomo COli eqUI ' 
llbrato come Il Berli Plch t, bench~ !.Il ment fo fr i due non poc .flinll , nche 

L'av . G lIelli R 

lore d grande moltlludlne di 

AtceHer eli!. Il r \e inc nco ~ e I rà zion 
che mohl .i Inno.... ». 

(I) Scri~ev Il anni d Imo, Il 14 m rlO, a M.r o MIO helll : c l a pen Il 

vedere lullora un Meuol nli localo in mezzo a \ 01 ahn, e f pC'n IUlli qu III, i qu It 
cono CODO quanl I I n cessilA d, un buon edu llone ed I Irulion~ pubbll ». Epl-
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portarci come tre austeri repubblicanI ( l) senza ambl'zl'o

ne 
d' d ' h 

II onon e l canc e' 
a ora ott~rremo ~ far~~o il bene pOSSIbile da sperare in un governo che h . 

derledltato ImmenSI debitI e, quel che è peggio, immenso fardello d'arpie, 
Uomini SOZZI e perpetuamente I t I 

di co e. In ce a a guerra con tutto t nuovo ordine 

aiutami tutt i e scrivimi lulli i giornI. AddIO, addio a tutti. 

E, pochi giorni dopo, alla moghe: 
C. BERTI P,CHAT 

Mia cara, Roma, 16 marzo 184 

l'E CTlVO a te soltanto, perchè ci mc trattenuti as ai tempo d 1_ 
m. . nt~nelli e da Re~chi ecc., e perciò temo di perdere la posta. 

Do~ nl . ~fl\'e~ò tuth: e Intanto ringr zi mi madre ed anche Gherardi (I) 
dell a~ermt . cntto. Oggt to bene e le lo crivo chiaro e nelto, chè ino a 
quest m ttln dopo 11 mio arrivo in Roma mi hanno secc to e mole tato 
,Icune f,ebbrici ttole fredde, spero saranno ndate in malora del tutto. Te 

I .ho cntto per hè. lcun Itro non I crive e e ti f ce . e credere peggio 
di quello che ,CIO' preci mente di qu nto l' ho detto: te r ho scritto pure, 

/0/0110 di L ICI RLO F. RI I per cura di Luigi ~ava. voI. II. Bol
Olln 

, Zanichelli 

l l I. Il lezzo( nll, mirabile po,"gloll ,~r ~mpre .Ialo, n I reslo, mediocri Imo : In 

quel lempo poi I u f oh 1n1elletlu Il er no In manllett d d nu. 10ri l'anno ppreuo. 

(I) rlo Berli PI h l, tigliO di un ufli I I dcii r~pubb,"ca e nudnlo di lud, cl ,d, 
a\ eva IO qu 'tempI pir Zlonl rc-pubbh ne, oprallullo dlttid v di Carlo Alberto . Per iò 

con prolondo com In Jm nlo parleclpò l'anno appr o al gOHrno e ali dif dC'1I repub. 
bi, rom n . Ma D II' ,l,o le u Id moJI6 r 00 : I mon r<hi 

, \ eduta d VI ino lo con ertì I eonc Ilo dell' UDII 
ostilulion le ple-

d' Il ha med,anI J dma.1J 

Ir lorm llone (u pubbll<al 
u nob.l, 1m leller n~1I qu I SI'I qu l 

d./I'Emr/,,, di 16 ollobre 1904. 

D I Hu onl e dell' AudIO I ·,i.C'v " 16 m gio 184 

ni arlo, i 101 000 cl I Fe{.t'neo, Il qu le, a lacere » 

F \RI. I, op. df. - L' udlDot per ahr , se anchl' potè av~re nel primI lempi quell lendenz 

repubùl, n, preslo i n red \I , e n I febbr io I 49 ,n Rom (u tr ~oloro eh a \ ' o 

IIn menlo un" enll o • 
1'01 d, I., nu, do In 

I n,~o, pom 

n e 

m n­

Lu o 

egrel 110 
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perchè voi altri mi abbiate compassione, se non ho lavorato per r Italiano, 
mentre ad onta del mio malessere ho voluto andare da Minghettl . e al 
Circolo, e al Quarinale ieri dopo la solenne dimostrazione per la CostituLione, 
oltre )' aver fatto visite a Marchetti (I) ecc. 

In Roma la Costituzione generalmente ha soddisfatto: tutti hanno com­
preso che il Pontefice ha dato quanto per lUI si poteva, e solo chi in 
Roma può cono cere qu le prova avrà dovuto durare per poter con edere 
CIO che h concesso. In Bologna sarà egli giudicato egualmente? 

Addio in fretl : s lutami tutti, bacia i miei cari figliuoli, la m mm 
ed ugusto pure. aIutami Mezzetti, i Bers ni e tutti, tutti I erventi di c 
e I fattori, ed anche i contadini buoni se ne vedi. Am empre il tuo 

C. BERTI PICH T 

Mia cara, 
Roma, v~nerdì I 7 marzo 4 

Dirai d ugu to che oggi ste o ho vuto un colloquio col gener le 
Dur ndo e sono a i contento di lui e delle ue vi te, che concord no 
perfettamente con le mie. La concentr zione di tutte le tr~pp pontlfic!e 
sar in Bologn, Imol e F aenz, non gi' Il ttolac, come IO 
temev e come rebbe stato contr rio I no tro int re per troppi motivi, 
ne' quali è convenuto I tesso bravisimo gener I . Or debbo ubit n. 
due d C lIetti, e e non mi fugge l po t , piu t rdi scriverò nC()r 
mia m dre ed Cher rdi... e otterremo pre to l'udienz del P p (), pIe ti) 
potrò ri\'edenl tutti. che Itro non de ;der il tuo 

BERTt PI II 

Ma sull' I gomento dell co titu ione del progr mm di gO\elnO 
un !tro argomento cominci pre\ leI I. guerr : le qu li i' 

d Ilo tesso contegno di C rlo Il> Ito e d i plep r tivi che il Pie-

monte nd \' f. cendo ppanv 111 vit bile: gue" Il qu< Il come 

m I uebbe potuto non p Iteclpare I t to pontifici po ci chè 

l'opel il lingu ggio di Pio L nel plimOidi d I uo ponti IC to 

'e v no 10fi mm I gli I1Iml e u Clt to te nto fer or di italiilnit' e 

nle pelanze) Cld ti governo ve. chi m to con iglio il ge e ( le 

piemonte e ClO annt Durando, e con e so prep rav I eone nll. LI ne 

dell'e erclto p I ave"o pronto p re ul te tro dell guell . 

que ti tudi p, ltecipe va anche il Berti Pich. t: il qu le el poi in t n-

(I) Il poel Ciol'onnl fOfrnrlli (17 -I SI), eh fu poi n I mini Irro M.mi ni m nl 110 
d Il affari e t~ri 01. ri. 

( ) Ebbe l' ud~nla II 20 m rln. IÒ rilulta d Ila Cazzt/lo .Ii Bolo no dal 27 m no : 
m ,nlorDO all'ud,rnza non i hanno parhcolari nOlll,e. 
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cabile nell 'eccitare i ministri ad agire Con pronh'zza e Con energia 
degna dell'alta impresa che era nel CUore di tutti i patrioli: 

Roma, 18 m tzo 1848 Caro .Jlugusl'J, 

Eccoli r ultimo brano del pezzo di cronaca (1) ieri spedito. on puoi 
credere quanto si mo olleciti della cosa pubblica intorno al Mlnistn: li 
spingiamo, l! eccitiamo; ma dobbiamo, io almeno, convenire che ~I ono 
circo tanze somme più forti di loro. T uttavolta non disperiamo. Credi però 
che nell ituazione in cui sono mi rie ce qua. I impo ibile cnvere una 
cron : mi .ento legato d con Iderazioni importanti e, se parla ·i come 
vorrei. potrei f re qu Iche sensazIone da pregiudicare ali mi Ione CUI mi 
provo d'adempiere. Per abato avrò due parole dI Crescioli (I) sulla CostitUZione, 
ed io te o le avrò vedute pnma di spedlrtele. 

Per Roma odo che tu ei nominato direttore dei lavori, o ia della 
C d' IOdu tn : tu non me ne fai molto. Imeno que to fo se \"Venuto 
in tempo t le d non credere o Osp tiare ch' io fo I venuto in Roma per 
brogli re, come dicono, questo tuo po to' pero che Durando r nominato, 
ed io ebbi gi.! \' ri altri colloqui StCO. pero eZlandlO che anche S I pnm 
del Ciu no ranno convoc te le mtre ~pererei tutto, e non vede i I 
di po ilion l'ingegno d' I uni per ronnare ogni co . Ho veduto C lIetti 
più \ olte. gli fo eor ggio, m nel fondo del!' nimo mi f immenso dolore: 
lua itu zione non e o tenibile Ile per mir colo, perchè i api del 
movim nto, nzi he porgere iuto d uomini come i ei ecolari che bbiamo 
I mini t ro, tenl. no ognt \ I P r i redit.lrli e c cci rl! d po ti h' e i 
mbi cono ed in cui non 1 t:uebber Idlentiqu \lr' ore AddIo: son el 
iorni he ono in Rom e mi pajono ei <e oli, qu ntunque non mi re ti 

m I un mom nto di quiete. BERTI p, H. T 

t. più fOlti dei I gion menli 

quelli poi \ l .1nCO"1 duoit, I , ('om 
ono i faui: eh se din, nzi 

dubil.u dinanzi ad avvenimenti 

(I) L'/Ia/'ono 'pubbll ~ ,I morI dì e ,I sabotI" e " Brrl; P"h I ,i m .. , 
,I ~ ,I bato un II n h-II. n Il .. qu Il r 

I It uli~ inlorn" g" r amen h e allI, ue>rninl 

'n I .. , 
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cosÌ mera 'igliosi come le cinque giornate di Milano e la rivoluzione 

di Vienna? L commozione d; quei giorni è ben evidente in questa 

breve lettera: 
21 marzo, ore 3.1 J 

Augu lo. non puoi credere l' enlusiamo romano per le nuo e di 
Vienna: tutto è fe la: I p I zzo dell' Amba cialore auslri co il popolo ha 
levato giù l' arm dell' aquilotto. r ha fatla in pezzi e r ha gett la nel 
Tevere: tutti i popolani i sono fregiati di un pezzetto di legno strappato 
d Il'arma les . Que ta .er moccoli e feste e giubilo per lutto: fin Imente 
mi pare d' es ere in una citt vera d' !tali. on mi pr me altro ul cuore 
che il hmore che ai Lombardi non costi troppo ngue la rivoluzione finale. 

La posta mi c pp : addio. Tullo tuo 

BER fI PICH. T 

Con imil commozIOne nel\' animo C rlo Berti Pich, t litorna a 

Bologna, dO\e 1I0v. p li commozione e pali ccit mento, dove l 

raggiunge la notizia che C do Ibel to è entr. to in Lomb rdla. È 
forse da meravigliar che \' uomo, il qu I pel lunghi anni, col l·t:! in o 

prima, poi con \' I/aliano, aveva pr dicato la libel lione d' It ,Ii , SI 

senti se o pinto a d. I non I sola p rok m il bI ~ccio \I , nt ? 

In quegli te i giorni, pOi hè Il c Rog ntin lI! Mod n.1 ., • I con­

trario del suo congiunto di T osc n, I chiel" \ P I \' u Il i e 

face.... d Il. p lizi reI guit re e h \ tonai ittadini, Bologn , do\' e 

molti esuli m dene'i er no rifu i ti, fort menI i agitò furollo 

e pre SI prop di ccorrer d 11 , illa or Il, icclt° il 

legato aldm "li llimi fOll mente e cit ti 

dali sopraggiunl notili di Mi! no, r !"nd partiI 

truppe e .... lonl I i per il confine e m nd.mdo c me \g~ IO d I commo­

vlmento di Bolonn d i ri chi che OH t. \' no ugu lo gl bert ( I). 

(I) ono p ro! del ,ini, n.lla loro ..<co 101 Il, che (O 

~ra acadulO 

ella nolle dal I 

d I quartiere d Il c.llad,n nl. • Incominci nd d. \ et'urlo, fin 

ali Porta di . che le fin 'Ire d, lutt.. le c er no illumln le .... La ( lonn .... m r­

cia\a coli nlU ic l mlht re in I t, l'iuiv no Ile plotoni di rln nzi n. qUIndi gh tud nt. 

(01 H" 1110 IlIcolort' lorl to un plt'le. c fin Im.nt... i,i i in colonn n I d. Ir fil 

- 13-

Il quale, quando credeva di fare un semplice viaggio di andata e 
ritorno, fu m .... ece trascinato dagli avvenimenti: 

Miei cari, 
Modena. 19 marzo 1848 

lo mi fermo. sino a d.omattin e sono nel Palazzo pubbIJco, perche il 
governo prOVVISOriO non mi vuole lasciar p rttre, mentre crede di aver meco 
del doven. lo porterò domam i procl mi d I governo, di CUI ho scritto i 
nomI a . E T utti i bolognesi con Z mbeccari sono in Modena come 
fr tel1t. Da lutti i p e i vicini sono accorse forze. Domattina sarò per tempo 
a Bologna appen pubblicato il proclama, e vi sarò circa alle Il. Addio. 
un b CIO tutti. 

Il Duc p rlilo a un·ora. L Cittadella è promiscuamente col popolo: 
tulto \' oltlm mente. 

lule tuth. ddio. VO'Iro 

UCU'TO 

La citt dell di Mtlano In d I I l ' . mano e popo o. piemontesI mar t no 
per • Id no : 2 morIi. e molti più i tede 'chi: gli unghere 'i e gli italiani 
h nno fr t rni1.Zato col popolo. 

fi a <1 :B rli 'Picba/ 
iiJ -o 't~/ano n. 96 

e 
con 

BOLOGNA 

nei cari. 

I m ndo le t mpe che ono qui: ne invierete 
rch r t che i ti c hino per la CItta. lo " do 

Itri bol ne i che ono qUi: "ado f.u l'agit 

(Moden ). _J m rzo 

Roberll (1) coll'acclu 
ReggiO, pOI Parm 

tore. p rchè c ecino il 

Il popolo c n p .. dwone 6no a Pori • Fdice con IIrid di 

lull m DIr IÒ un in 01110 t'nlu i >mo: pt'C< lo 

lumultu rtamtnl 

o ~ le co.. o ro c ntr ne '. lo\!'Ce Il aio in 

I~ot ca lt ri un ht'r '. parti al li loppo .11. olt 

Ciu ppt' 1 Imu I t' CIo nni 1\0 hellt Irionlò tenl " 

(') Filippo '~O~rll er 11. d. dirdlort' di Polozi in 
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Duca: per conseguenza, se scrivete a Ferrara, dIrete che non pos o pIÙ 
es~ervi, come avevo detto. l Mantovani han preso r equIpaggio del Duca: 
MIlano è in potere del popolo: a icenza ripiegano tutti i tedeschi. 

Addio, un bacio e un abbraccio a tutti. Tullo t'Oll,o 

A. ACLE.BERT 

II. 

Ma gli a venimenti precipitavano: il 26 marzo. \' e ercito di Carlo 

Alberto era entrato in Lombardia: il 27. Durando datava da Bologna 

il suo primo proclama, che chiudev con le parole: c VI' l' mdi­

pendenza it liana I •. I ruoli delle colonne mobili dell gu rdl cIVIca 

e quelli dei corpi volontari si coprivano di sotto cnziom: afflUIvano le 

offerte patriottiche per la guerra C)· già le nuove milizie si riuniv no, si 

armavano, si addeshav no. Intanto squ dre di regolari pontifici e di 

volontari accorre v no da Rom e d ogni p rte dello SI to pontificio 

verso Bologn C), dove erano accolte con fest ,con cci m ZlOm, con 

abbrac i: quel conttnuo pa s ggio di sold ti ccendeva gli animi, e 
come non ccenderli qu n o, pochi giOi ni Ji di t, nz , i hologne i 

edevano p S5 re per I loro citt' O olJ, ti ungh le i, he v n 

dovuto deporre le armi Colorno e I i nh V.1no in p, tn c n prome 

di non comb ltere, e gli artigliel i piemonte i d Il' n Idi che C Ilo 

Alberto m nd va in occor o di Zucchi a P 1m no\a? - qu nJo, 

Il 5 apI ile, Dur ndo pubblic v il f mo o plOcl m ritto d M Imo 

d'Azeglio C ), che b ndiv Il guetr nt contro r u tI i \ eJ e ort 

(I) Le off~rl~ fUI ono plomo p ci 1m Dle cl Il noIe l',~dl(h,, J I du b rn 1.1111 

P. UIIO B i e P. ndro G vazzi. ch~ ommo NO olt,e oani due l' Imm('n udllori. 

i fu un mom~nlo - dlcf' Il B TTRI RI - in CUI lutti d un vO ' e p nl Df'1 ~ 
concordi Il iur rono dI concorrere con lutti I mezzi ali I.b~1 zione d'haI. , I, n ndol d 

ogni Ilraniera oppr ion(' . 
(2) Il primo Pllie Illun ~ro due I>l'HI d'arligI. ri don h d i modeo~i; l' 8 IUO ro 

I CI iCI di ncon, imo e le I, Il lO i inill lI.ell; Il 13 ahli (ivl< I di I I e quelli dI 

R1mlRl col loro c ppell no, il P. Gu 1 d~i minori, ch~ ave rmun Ialo alllrado dI ul'~n re 

dell'ordme per ICr Ire l cau Il I. n : lo le o giorno hri i cannoni offelh d 11 III 

dI Piacenza al CI le colonne mobili dI C n, di ,r r :an l'lo, dI ·OII., ~ 
penino dI ,M lino: 6n Imenle Il 20 ti 2 l legioni rom n 10110 I. ordlOl .Id f erran, 

( ) M Imo d' z ho er colonnello aiul nl \I n~r l~ 0110 ' ( po dello Il lo m 

ene,ale d~l Durando. on lui ~ra lCnulo a 801011" Il 28 marzo, e lO IUO nom 

il popolo plaudente che era andalo d cci mar Il lI~nerale 11 ProSlon I Izzcr • r • 

comandando in i peci l modo a lulh (Il' Il li ni IIccor I ali' armi per l au d Il nuion 

l' o,Jlnr e [a disclp[ina, que' due pr i che rend~r po ono 10lh ed In\ln IblI. l~ armal~ io 
applllenz:a meno a uerrite. ' osì l arulla di :Bo[olna, del 29 m rlo , t hlm~ I Il 

d'AzegI.o p rea preaenille i m,h che do evano r~nder ~ no Il f~rvole p I"ottico di quei I rni. 
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soldati a marciare, c fregiati della croce di Cristo al grido di guerra: 

Iddio lo 'Vuole!; proclama che irritò così fieramente Pio IX da voletlo 

sconfessare Ce avrebbe dovuto sonare severo ammonimento a chi si 
illudeva sui suoi sentimenti) sul giornale ufficiale? 

In verità alle dichiarazioni c diplomatiche lO, come allora si usava 

chiamarle. nessuno da\a retta: ci volle la doccia ghiacciata del 29 pole, 
perchè r inf tuazione, non dirò svanisse, ma si temperasse: il popolo 

si era f bbric to un PIO L/ a u imagine e somiglianza, e non vedeva. 
non intendeva, non acclamav che quello. Una settim na prima della 

famos allocuzione, il sabato santo, non si era in Bologna al festivo 

suono delle campane.... e salutato da unanimi applausl.... issato sulla 
torre del Mumcipio, nella pIazza maggIOre, Il vessillo pontificio adorno 
delle n zlon li cravatte ? 

M gi' i crociali, infiammati d un ardore degno del romantico 
nome, p v, no il Po: le notizie che giungevano dal c mpo di Carlo 

Ibelto un ola co facevan loro temere, quella d'arnvar troppo 

t rdi, qu ndo gi' tutta mIetuta fo e la messe di glori . Pnmi eran 

tati, il 4 prile. i cacci tori dell' alto Reno di Livlo Zambeccari: 

eguirono Itri corpi \olontari dI Bologna e delle Romagne: il 21 pa sò 

l'inter dm IOne Durando. I prinCIpio di m gglO soltanto potè p ss re 
F en TI C I) che I er tr ttenuto In Bologn per riordinare le sue truppe. 

GIà nella pnma quindlcln di apnle Il Durando avev m nd to a 

eneZl ugu to Aglebelt per conc rtare col governo provvisorio quanto 

er nece 5 no per app lecchi re vetto\aglie, paghe. alloggi menh Ile 
truppe pontificie che CCOI re\', no in uo occor O. allo Berli Plchat. 

d, I c nto uo. dopo vere org nizz to il b ttagltone universit rio, lo ve\a 
ffid lo I com ndo del uo, mico Gherardl per poter p rtire col batta-

( I) .J/nd,<a f " ari, n pol~1 no, CI It to uffici le nell' esercito franc e e IIH mlLI lo 

con onore lO 1110 e In I. n : Il ntrato, con MuraI, nell' elCrclto napolel no, \i rim e 

6no al l tUO, n l qu l u lo dI av~r part~lpalO al Irnt hvo dI f\lonldorle: 

r Ilio . P ò nel 1831 nell legion sII nier , fece 

l l<'ilone. P lo con 

In IIp na combatt conlro i l l ione, fu 

amm o come ten nle colonnello nell' rCllO Ir ncetC: andò in "tlIO nel l 44, Fu chla· 

mato nrl 11\4 , f 11m com ,10no~llo, IndI com ~neral~ al .om ndo del corpi """ e 

olont fI, che 1011D rono n I \ l'n IO la ~ nd dl~1 ione del l' c er ItO ponhfid . 010 

per lendenze r pubbI. ne lo dlle Il G BI : e ~eramenle fu l meDI lo che nel uo 

campa I f I plÌl polil" di yu l ch~ correue : non ndò m i ù' ac ordo c l 

Durando, e Ir i due conero deplorevoli poleml h~, onde Il Ferrari fu poco aN reeo, c Q 

l d biti "ilU rdl, Il hl m to a Horn. eli' nno U CCIII o prese ICI\ ilio lOttO l repub. 

bh r m n ,e omandò ti corpo di o rVrWone a Terr cin , dove morì Il 2 lu ho l 49, 
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glione Bignami per Ferrara e 11 Veneto. Oramai i due fratelli dove ano 
dividere la stessa vita, e da questo momento incomincia la loro regolare 
corrispondenza con la famigha. 

La quale - e questi nomi ricorreranno spesso nelle lettere -
era allora compo ta della madre di Carlo, della moghe e di tre figliuoli: 
Battista, Sofia e Carolma. Una sorella del Berti Pichat, Sofi , era 
maritata con Antonio Ber ani, ed ave a cinque figli: Anna, ndrea, 

Clementina, delaide e Eulalia. 
Le prime lettere dal campo sono dell'Aglebert: 

enella. 18 apnle 

Carissima Vittorina, 

lo ono c plt no dello t to m ggiore Commi ~ rio dell' e ercito pon­
tificio pre so la Repubblic ; dunque vedete he. debbo nd re per gradi, 
non o che co s rò dom ni e dopo dom ni. ono venuto a n 7i per 
fare 1', tto form le dell intern zione delle truppe pontifi ie nel territ rio 
dell repubblic. Ieri. come mi fu ordin to, p I IO rivi t i b tt lioni 
ali inistr del Po: ,on p lo in mezzo lle b rri 1 he i buoni \en ti 
h nn eretto sulle ponde: del Po, m. dir v ro. gu i . e f e po ihile che 
gli au tri ci eni ero: vi ono t glt d' rgine me hinis imi, , ·i ono b rric le 
deboli! ime. Il no Iro e ercilo occuper.l le provincie venete e r Icurer 
que te popol 1l0nl, mentre che i l'i monle i tt c her nno gli u tr i I nel 
dintorni di nlo. mia vii vi gi re, ricevere e pedir t ff tle, 
rice er e p dir di p cci. le acco lieme ono innumerevoli ed i no Iri non 

a nnno. credo io. a f rne più di me. 
ICIOO Udine I corpI Er nchi h nno b tluto glt u tn I: l' rm t 

ontefice ter-om I e l 'erde e il p io offici le d Ile truppe dIr n 

miner ogni ide di guerr . 
lo ricevo d.ll en r l e d i g verni pro\'vi ori le dimo tr zi ni dell 

più lu inghiera fiduci . poi h mi trovo nell circo t, n7 di dovere ~d re 
lenl menle colle mie ri olulioni per il Ir l'P p tere che ho. Ho C\rt bi nc 
per ommini tr.lzioni di d n ro e di qu lunque rt. perlocch io non ho 
pre o per m neppure un qu ttlin . e mi prove lo di quel~ . he può 
abbi ogn rmi .... I mi tr \0 in un nuo mondo. nel mondo del~ Ide le •. del 
bello. e Er it li ni e fr fr telli, m \ Er telli in tutt I rOI7 dell e pre lon 
ver di que I p rola n zion le. he B logn i glorio e lo t to 

lorio i imo dell riput ione di ui god no. ddio .... ('). 
Il '1>011'0 

A 

{l} on cr n~ lÌo rlporl r~ ndl~ I~tt~rt'. CO ì dello Irb<'ll come del ~rli 

Ptehal. salvo ca i ~Ct !t. la chiuNl. (he conli~ne mprt'. qu t I r Ct un membr d Il 

bmiglt "pret&lOnl ffettuo e , lull . 
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Carissimo Carlo, 
Padova, 23 aprile 

Chi non ha veduto partire a Rovigo i nostri granatieri e i nostri cacciatori 
non può formarsi una idea dei sentimenti che li animano, del fuoco sacro 
che loro infiamma il petto. ESSI partirono dunque fra gli evviva d'immensa 
popolaZIone per le strade: giunti fuori delle porte, i campagnoli facevano 
loro ala a diritta e sinistra e levandosi il cappello gridavano: Viva Pio IX I 
Viva i liberatori no trl! Giunti al pa so dell'Adige, vennero accolte tutte le 
no tre truppe sopr comode carrette, ed ivi fra le grida cosÌ seguitarono la 
via per Padova: Monselice erano pparati i balconi e tutti si affollavano 
grid ndo: Viva Pio IX, Viva 1'11 ha I Iva i soldati di Pio I e qui le carrette 
divent rono c rrozze e vi si Imbarcarono sopr gli animosi campioni della 
liberi d'h lia. Era c duto il giorno: I sponda del Mincio era gremit di 
popolo e le torci e a vento ri chiaravano la vIa: non npeterò qualr grida vi 
fo sero, ma empre i moltiplicavano' ad ogni osteria 51 ferma" no le carrozze 
e i port va vino i old ti. Giunti pre o a Padova, la citta inter era I 
ad ttenderli: entr rono fra migliai e migliaia di torce a vento, le fine tre tutte 

ppar te e illumin te, ogni fine tr ve ctnque o sei lumi, e vi sventolava 
un b ndier , su 11 qu le stava scritto: \' Iva Dio. \ IV r Itali e Pio I Era 

iorno hi ro a c gione della imm n Illumin zione: le donne fuori dei 
balconi e sulle vie grid vano più forte e sventolavano i fazzoletti bianchi e 
tricolori: tutti i affoll vano ad bbracci re i so Id li di Pio: in alcune ca e le 
i nore accende v no fuoco. co ì detto, greco, ed i v Tlati colon mirabilmente 

f cevano conlr to coli splendidis ima illumin zione. on I udlv che un 
rido \tIV Pio I I IV Italia I 

Or tutti qu li parhrono coli trad ferrat per Tre 150. 

Rovigo 

Giun i ' enezia. che v' er ener le preoccup zione p r la capitola-
zione d'Udine. vvenut per Ir dimento del Vescovo e del Comit to (I>: "idi 
Gu t vo od n ('), che veniv d que' pae l, m il numero degli u tri ci 
c ì limit to (7 uomini), l'e ercit co ì compo lo e disordin t , che null 

iu: p r cui l' ff r finir ' pr lo. gi dev' venire Dur ndo, qu to ter-
mm r' di que te pro\'tncie .... 

Ieri i fu n i lio : p riai e 
I lIere d'in\ito lanlo per 

lAJ , V,nzo"II « 

bevvi il caffè con :vI nin, he 
rlino, qu nto p r Padre G -
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vazzi, dei quali hanno somm necessità, perchè manc no affatto gli uomini e 
per militare e per civile: Il Con iglio però fu protratto fino ad ora tardi sima 
e non potei veder più nè T ommaseo nè Manin; ma intanto che Carlino si 
levi da Bologna, veng qui da me: io lo dirigerò ove puo essere utile l'opera 
sua: v' è assoluto bisogno. Ieri mattina Manin non voleva lasciar mi partire d 
Venezia, e se for e lo vedevo dopo il Con iglio è certo che mi tratteneva. 
AddiO, ittorina. Date bando ai pregiudizi: ciò che accaduto er preveduto. 
Consolate Carlino e inducetelo venir qui: gia a quest'ora credo che il 
Gen. Ferrari lo vrà chi mato sè, perocchè ha bisogno di bravi com n-
danti, addio.... I ( ~Iro 

Aucu TO 

Ho commcl to quest lettera Pad v sono st to Venezia e l' ho 
finita a Rovigo. 

Rovigo, 2S pnl 
Cari ,ima Villorina, 

.... Le truppe di qui ono p rtite, cio tr b ti glioni di line pontifici, 
e vanno a P dov . L notizie di Governolo le s pret . Quell di Udine 
sono, che il popolo si b tte In cit contro i tede chi: uno del gov rno he 
aveva capitol to i ucciso on so se dom ni uem nuov ,perch il popolo 
h tagli to il ponte sul T gli mento C) p r imp dire, in o di villori degli 

u triacl, h pro egu no; ma non vr nno I v ittori ,perocch il popolo 
trionfa sempre, e qu nd' an he l' vero cl olten r. r bbe con t li p rdit 
da rendergli impo ibile ri cuoter i così presto. I i mine, i t de hi non I 
m nd no vi con del vento: r co breve, ndr nno, t nler nno 
degli forzi impotenti, m li f ranno. \ do dclio. 

/I LO~ro 

fO 

\. cn 71 , 

Cari ima Vii/orina. 

Faccio a meno di tutto, m di criv' 
troppo il pe-o dell lonlan nz d Il mi 

oh non dubil te, nto 

gr n pl cer.. ono molto contento che C rlino 
r gione di e erlo, e deve r deput to, d 
lunque si I Provinci : d'uopo he I u vo 
giacchè si tratt r nno que tioni gr vi, m, Rr i I. 

lo Cri \' r per m un 
oddl f tlo : li h 
110 che lo i, qu -
colti in P rl m nto, 

I ted chi si v nno m tr ndo, or in un punto, or In un 
non fo 

\tro : io 
I to 

mpre 
ono st to ino 1\ Pi ve ne ritorno que t m t in 

rotto il ponte, no tri vr bb ro potuto p rlo ( non fo ero 

{I} II ponle d 110 • 

era gt Il Il lo e I bo I 

t'I I h, • I m nl I IIla IO : m Il 
Ò oz nJo ~el Il r I e. 

pnl 
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fermi a Treviso). on CI capisco nulla. \' anno le armate in carrozza, e pOi 
si fermano su due piedi. Cavole C) sono sbarcati circa 600 tedeschi ; 
sono pochi e sp r i, e sempre ~i ritirano quando veggono forza superiore. 
Noi siamo d'opinione che non si battono. A Comelico in Cadore i tedeschi 
h n tent to di penetrarvi: è stat suona t campana a stormo (), i preti alla 
testa del popolo fra c nti e prediche e i tedeschi sono fuggili. Il Padre 
T ornidh ( ) m Piazza . Polo predica I repubblica a tutt' uomo. I un 
v pore del L10vd che incroci in faccia a ' enezia. Si a pettano sempre i 
napoletani : \' !tro gIOrno, credendo che fossero essi, si radunò immenso popolo 
ull riva de h 'hl8\'oni: tutto a un tratto questo popolo era in mare, e 

mille g ndole I tacc van dalla riva, ed ecco tutti con un p Imo di na o 
(compre o lo scrivente). Invece dei napolet ni, era il vapore pontificio, e qui 
sono ev\ IV Pio L'ai pontifici, tutto fuor che 3 quella Alae là che 
ci i vuoi c cci re In corpo .... 

UCU'TO 

Com i \ ede \' glebert f'heggiav per il fratello la carriera 

pohllc . inf tti I Berti Pichat era st ta offerta la candid tura per le 

elezioni, che ebbero poi luogo nel mese di m< ggio, nel collegio di 

ermo, dove effetti\ mente fu eletto: ma gli non volle ccettale, come 

i \edrà dalle sue lettere, l' Ito ufficio, preferendo di attestùr con le 

rmi il suo mOle Il' ltlli . E I Gazzella d, :Bologna del 3 maggio 

ril riv : • Un b, ttaghone dell.l guardia civica mobile no lt p rtiv 

iel i nell ore pomeridi ne ,eT o il Po. II comando ne è affidato al 

T enenl colonnello ignor Cru lo Bign mi ed al Maggior arlo BerU 

Pich t, veri it li ni entrambi, di no bi! ' uore e di energico e forte 

entire C pit no iul nt m ggiole è il ig. c \' C mmillo Z netti, spe­

rimenl. lo milit. r . L tenut l d i no Iri bI, vi compati ioti era \er< mente 

degn< di sold ti, e in ieme I 1010 celto e completo equip ggiamento 

le eol \, mil bile ed incor ggiante vi t . L'Emo e Rev mo ignor 

rdin l Luigi m e < to no tro amOIOSlS Imo, de Iderò vedere 
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l'intero battaglione all' alto della partenza, e congedava que' cora glosl 

con i segni più commoventi di vivo affetto. Le vie che doveva per­

correre il battaglione per uscire di città i videro improvvisamente 

parate a festa, ed erano i nostri bravi animati da costante pioggia di 

nori e di ghirlande, che dalle finestre piovevano sui loro capi, in mezzo 

ad una foltissima popolazione, che li salutava con caldi e sinceri voti 

per un trionfale ritorno, cacciato per sempre il barbaro straniero dalle 

belle nostre contrade, ottenuta l'italiana indipendenza e nazlonahtà. 

Oh allora, se a tutte le ltre milizie dello Stato sarà fatto degno e 

lietissimo accoglimento, quale non sarà quello dei bologne i agli trenUI 

loro concittadim I Molto popolo volle a non poche miglia dalla città 

accompagnare la partenza del primo battaglione de' nostri prodl, e lo 

lasciarono poi avvicendando le più ive ed energiche grida dI VIV 
l'Italia I Viva l Leg e)' indipendenza italian I 

Alcuni giorni innanZI, Il 29 aprile, annunziando che con quel 

numero tenninav I econda serie dell' Ilaliano ( ), Carlo Berti Pichat 

aggiungeva que te semplici parole c Per or rim ne o pe I pubbli­

cazione del medesimo, per I sol ragione che i mo in marcI onde 

appoggiare coi fatti le nostre parole •. 

E, appen giunto Ferrara, cri eva ali moglie: 

fl.1ia cara, 

lamo rriv ti Ile 6 circ alle porte di F ~rrar . Dopo la dimo tr -
zione ver mente commovente ricevul in Bolo n ,n bbi mo avut un 
nella nolte, gr zio i im e v ghi im C leI Glor io, e poi que I 

mattina un Poggi Ren tico, come pure Ieri , Plelro in aIe: Il 

Ferrar poi ~iamo t ti ricevuti fr i fiori e gli e\' I a co lienz h n ln 
avremmo spelt t , P rchè i lem v n or ,'IV I memoria della poco f lice 
redizione bolo ne e che ci prec d Ile (') ono molto conlenlo del mio p to 

e del noslro ball lione: e qu ntunque ve ero vino I P io, r g lato 
finche ne volev no, non i veduto che Icuno di e no d'a erne abu I 

(I) Il primo num ro ddl' hallam, fu l" 

du volte J me : In\e<: u i Ire volte. fino al 
Clnd 

cl nli. 1 credeva h dov ro pari Ip re a f li", tll 

lu-
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Domani 51 remo in Ferrara per riposo di cui abbiamo tutti bisogno: domani 
adunque scnverò di nuovo pIÙ a lungo, perchè ora va in letto per dormire 
un poco. D dieci baci al r g zzi ed a mia madre: ricorda mi a tutti, chè 
di tutti sempre mi ncordo. 

Sono alloggi to da tu sorell (I). Tuo 

C RLO BERTI PICH T 

A F err ra lo raggIUnse la notizia dell' allocuzione del 29 aprile, 

quale gittò un velo di tri tezza sui SUOI caldI entusIasmI: Prego 
DIO - cri\e\' - che non succed no guai in Roma, nè in Bologna, e 

,er mente sono in molta oppressione dopo quell' enciclica del Papa (-). 

Dell qu le invece pare che a \ enezi non si dessero gr n pensiero: 

La Kra dd 5 m agio I 4 
fio card l itlorlna, 

on n1l vele Crltto, h l ciò mi duole e mi dorrò sempre. lo ho cono­
sciuto qUI i B nlivoglio Icolò mi p re meritevole di ogni tim ; e il suo 
e terior non corri ponde I UOI enti menti p trii. il uo bel ragion re lo rendono 

r mente ero. Que t f migli \ fra le rder.ti repubblic ne, e così tutti 

i suoi p renti. 
H n t tto furore • Rom nl, che h nno spopolato, come ho scritto ali 

d Ilo due prole appen arri\ "to d Ile fine tre del 
p l zo fr me e M nin, e non o dmi che rumore h destato Egli h 

tutto "i h 
Un, 

Il 

e I 

P dov : dom ni predIca alle 6 domenic ancora. QUI i 
in onore di PIO l • pel suo primo onom stico. e .1 popolo 

a Trieste: il 
fondo \' l'i lt lia! ormai 

tede chI, fr I di rl.lonl 
meta: \ eron l diml-

arrn t n 
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nuzione è anche più sensibile. i disertori piovono. Radetzky è costretto a 
star nel suo palazzo guardato da 800 uomini per IImore delle sue truppe 
che lo vogliono morto .... (1). 

Il '03/ro 

AUGU TO 

Com ima Vii/orina. 
Domenica (7 m io) 

Vi scrivo con un momento più di calma: jeri io era iffaltamt:nte affol­
lato d'incombenze che di p 'u non apre i din·i. Di giunta. a'si tetti Ile offerte 
al Banco na7ionale. Il Padre C vazzi predicò b ni imo e fu felici .imo nell 
sua orazione: invitò alle offerte e to to le I nor cominci rono I r ccolta, 
e cominciarono a venire sul pico d offrir monili. orologi. pille, or cchini. 
denaro in quantir : io ebbi occasione di dover p rlare du volte I popolo 
e nell Piazza di . Marco ci vuole forza Il r f r i entire: dovetti procla­
m re I genero il' di po 'eri mi rabili, e It re I v irtù di me chini m rinai, 
i quali i toglievano d Ile orecchie le aneli che port \' no come co era 
fin d bambini, Furono off rte rmi, fucili, ci Lole, pi tole: un io\' ne nel 
pre ent, re un fucile er t Imente fuori di e t o, che pronunzi ndo po he 
parole fu alito d un convul ion ; io non ho m i i tito en piu 
commovente e generos le povere donne tmev n le I nm, le ignore f ce no 
meraviglie. Il P dre C v zzi fu accomp gn to coli b~nd fino I palco che 
er prep mto IVI In m Il d uno tuolo di b ndiere, e fr ppl u I lì : un 
gran qU<ldro col ritr tto di Pio I venne colloe r i \ icino: in un gr nde 
b ndier t v critto il Patu no tu a Pio I 11 f n'ore e 

fu ma im • soprann tur le. Qu ndo venne I mo lie di M nin d offelire i 
pochi e mode ti om menti che l'adom \' no, fu un ndo enz Il 
più che si che que t f mlgl! e TI tr tti im ,qu ntullfJue ia I 
del Pre idente ti Il R pubblica. F r poco si torn in pi 12.1 ove 
predic nuov mente, e 51 pett no le off rte d i ricchi: io pero 
ono di quelli che dovrebbero venire c hi di den ro: vedremo 

far nno. T utt que to I nCI 
è un'oper contlnu t 
que ta mi 

l: \'1 

lo 

(I) Qu odo i ~o ali d ozione Ji l,ak (h~ le ue \rup~ a~e ano ~r Il loro c po 

• ater Rad~lzlty » . qu le lorielle fanno sorrid re, Eppure .llora I crf'd ano f cllment : 

e I v J.1l in UltO (m le Illu ionI Inlorno Il d, luzion dell' e r It au Ina o, Il 

ue cond,zlOnt d, ~r te Jiori ro nel campI d I crociali. È 'ero h pe UI a V, nna l 

lenevano ~rduli i po d.menll u In ci in Il li • onde I nota mI one Hummdhau r e l 

nJiuh d, flnfoni al vecch,o Mare ci Ilo. I \olle luI! l'o Mata fermezza dd R dII" , 

J lua fede nella vltton fin.le p r farllh tr IC urare "ordinI d I uo 

.11' ustri ,I Lorn!> rdo eneto: ond pOI fu Iv t. d tr 
"belI.; e Il p"mo d, 'era Il R det," • 
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Sono stato alla predica di Cavazzi: armi. spade, denaro. cose da stor­
dire: Il popolo si toglie le vesti, i mannai si levano le giacchette. ma i ricchi, 
i ricchi non si muovono. lo ho parlato più di 20 volte al popolo. e il popolo 
ha impar to a conoscermi per nome e cognome. E una esaltazione generale. 

un entu iasmo che non ha esempio nella storia C), 
lo criverei notizie. ma non ne ho: ho però ordinato che vi spedi cano 

tutti i giorni il bollettmo che I pubblica qui. Dal campo nulla di nuovo: 
spett no i napoletani. Per DIO I oggi non ho avuto va tre lettere. una 

nga per ognuno ogni gÌorno: non ho voglia di far nulla quel giorno che 
non ho vostre notizie. perchè l'unica ola co a che io ami al mondo è la 
mi famigli e quando rice o un ng vo tra parmi essere con VOI. fra voi. 
miei cari. lo sono colmato di gentile·ze e di favori dalla classe agIata, e di 
care dimostrazioni dal buon popolo. Oh viva Italia( Ev\iva gli itali ni ( 1a. 

voi Itri non mi crivete. vi dlro che non siete italiani: è que ta un 
r Inde ingiuri , _ pero che non lo dimenticherete, Addio. Un abbr c to e 

un bacio tutti. ddio. 
Volro 

UGU'TO 

\ enezi. m IO 

Cari ima Viltorina, 
ur ndo m r i colle ue col nne nel Friuli per impedire che I ted chi 

I ongiun no on ' eron,. e i f tti ultimi nei dintorni di Veron (I). 
che i - p di o in stamp:l de critti. icur no che I congIUnzione non I 
f r . lo non imbotti~co. m ra I.:onto il \ ero. quel vero Imeno che viene 
uffili Im~nte comunic lo I Mini tero dell guerr. che mi p rt cip tutte le 
notizie. m . per l io I. ditemi qu Iche co di Bologn , qu I hc: co di 
R In .... L no tr colonn b I" n e non è ncora a Pado". TT1van ben 
t rdi. l:. vero he non p tr f r op I zioni miht ri, come buon p rte dell 

ion di F rr ri. m tutt volt uebbe bene che fo e in line. e non 
ltr p r gu rdMe dei po ti. de li sbocchi ecc.... QUI bbi ~o Iqu nlo 

Ire chino : moltI d Ile prime f miglie sono fuori. e VI sono mogh enl m nli 
nche qui: nche qui vi ono p~rt nle molte. m le donne SI occup no a 

f r rtu ce e mtere no dell cose di guerr .... /I \o.IN 

LlCU T 

re per nd r fuort. ci nd ranno, 

Lu l a~ ~ ut ,) 6 ma' lO. 
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Il battaglione Bignami intanto, per Rovigo e Monselice, giunge v 
a Padova: 

Mia cara. 
Monselice. 9 maggio 48 

Ti scrivo due nghe da Monselice. ove siamo arrivati oggi 9 maggio 
accompagnati dal tuono di un forte cannoneggiamento che deve aver comin­
ciato questa mattina alle 3 e deve essere accaduto lO Verona (I). I nostri buoni 
e bravi soldatI hanno fatto un bourrà di allegrezza al sentire il cannone. e 
perciò ti nostro battagltone SI meriter le accoglienze che riceve d per tutto. 
Addio. ti saluto. perchè vado a dormire. ma non mi scordo m i di tutti, 
come spero che lutti si ricordino di me. Ho veduto Zucc ri e Pepoli (I). e 
non mi hanno d to buone nuove di Bologna. Intanto che si mo fuori per 
la nostra caus bbi mo bisogno che a casa nostr \i sia la tranquillit .... 

BERTI PICH T 

Mia cara, 
P do. • 10m IO I 4 

Appen giunti in Padovil questO oggi Ile 2 pom.. i voleu fos imo 
partiti per Treviso ove F err ri generale si è ripieg to enz poter re iter 
per mancanz di line • di c v 11 rià e d' rtiglie~i . Ti compi go un bollettino 
di notizie. che sono il tutto he si cono ce. Domani prob bilmente non 
moveremo da P dova e andremo 010 dom ni l' ltro dov \err ordtn t 

I nostri giovani ono pient di or ggio. m sono po o i truiti. almeno per 
un terzo. e per iò ci è indisp n bilmenle nece ario l'impi r 6 o 7 giorni 
nell istruzione nelle m novr . e poi. qu lunqu il po to, f r nn 
onore. Co i buona e br v gioventù non può m n lunqu il m \i-
mento e l'import nz dell' zione d ostenere .... 

C. BERTI PI H T 

Int nto le milizie rom ne ve no i primi incontri col nemico, 

purtroppo non fortun ti. L' 8 e il 9 maggio I Divi ion F rr ri /fron­

tava a Cornud le truppe del Nugent, m , nono t nte che gli atti di 

cor ggio non facessero difetto, il comb ttimento finì on I uhr t dei 

nostri su Tre\iso, per I quale fu apert agli u tri ci I \ ia del pi no. 

la 3 

(I) Era invece Il comb tltm nlo dI 

( ) .\farino Zuccari. rom no. anloco 

qu I era in,·i o. lO.or 

lo fece nchl m re in Rom • e p o dopo lu giubll to . II onte 

ramI o di CI omo Leopardo. "ttor. poeta. l membro d I 
cr 110<11 ommi rio gener le d~1I' e cr ito anll" IO. 
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Padov • 11 ma o 1848 

Cari3sima Vittorina, 

Sono stato al campo ieri r altro e ieri. Le legioni si portarono ben~ 
per un attacco di Il ore: esse sono tutte a Treviso. Vi scrivero dettaglt 
più minuti dom ni. perchè or parto subito con Carhno. che è qui e stara 
qui col b ttaglione bolognese' parto sulla strada fe.rr~ta per V ~nezia ~. spero. 
per far molto bene al no tro battaglione. l bers ghen del Po .< ~, nel.l att cc~ 
del giorno 9. i port rono d eroi: la 2 legione romana bentssl~o .• I dragom 
dlvmamente. Il gio\ inetto Bonafede (1) perdette il cavallo, ed egh SI salv.ò ~on 
coraggio. [ nostri conservarono le loro posizioni. i tedesch.i ebbero forlls Ime 
perdite.. .. Dite a Bologna che tutti i bolognesi sono q,UI e t. nno ~ene ~ 

. .. . fanno ~mml'r~re. Addio: abbraCCiate tutll : scnveteml sono matt Imi e SI .... 

sempre a V ne i .... 

UGl;';,r 

Pado\ • 12 m IO I 4 
Mi cara, 

I mo n or P dO'Il. og i \cnerdl 12 m gio I 4 . ed oggi oltant 
• tu ed ltr di mi m dre. lIa qu le dir i intanto mille co e per 

TI evo un d .. 
me. M rtedl crr ri alt cò fortem nte gli au tria i. po e 40 r ~O~I lO un 
po IZlon o.i terribile ch 5 soli ne campa~ono: ~e rom ne lCglOOl .0 .ten­
nero il fuoco per Il ore: Il ore per gu rdle cl\Iche è co mer H.gh? . 
M Dur ndo do 'e omp me per so l nerli, e qu ndo fu tre qu rll d or 
di dist nz . un letter di no\ (') lo fece r lrecedere pcr l'ett rlo 

B s no ontro un corpo au tri co he non e i tel'a I 
( tir gliori. o i er' li ri. h nno fatto I rodigi di \ lore: y PO\ ero 

r10 f \ nti (') m rto. e molti u zia!. nell l 'Ion rom na Cl\ I 1unn 
otf rt Dur ndo 11 Iliul , • Il orpo ugent più non 

rebbe. Ieri d po nuo\ o onflilt e). F err t i h do\ uto ritirar 

trupp su g i Ilure i L tono. non si a \' e-ito: \ orr b 

rt d I PO, com t d" lont ri I " r 
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corso. ma tutta la cIvica e i volontari sono obbligati a battersi in prima 
linea. mentre la truppa a oldata e di linea di Durando non ha fatto ancora 
un colpo di fucile. Durando si ritira empre e pare che pieghi sopra icenza, 
e mentre i due generali pontifici dovrebbero e. ere uniti e fare un corpo 
solo di linea, cavalleria e artiglieria con i corpi franchi e i civici, la vera 
truppa si copre ripiegando sui piemonte i, e i militi cittadini sono abb n­
donati a se stessi. Da Durando abbiamo oggi ordine po itivo di rim nere 
in Padova. e fa credere di volervisi recare egli pure. Ma non crivo altro, 
perchè non voglio scrivere altro. finchè non cono co i veri motivi della con­
dotta incompren ibile de' no tri generali .... 

Pur con la n turale prudenza, Carlo Berti Pichat non nasconde 

qUi l'animo suo, in presenza d Ilo pettacolo mi erando di discordia 

che cominciavano ad offrile i capi dell' esercito, cagione allol" e poi di 

tanti dis tri. Se ne può sentire I ripercu sione anche nelle leUere 
che seguono: 

Cari ima Villorina. 
tn Z ). m IO 

..... Ho ricevuto anche t m, ne lettere di arlino d P do, • m non 
VI torment I~ per la m nc nz delle I tlere, Il rch' o i sono I lo io t o 
alla po t ne ho trov lo un quantit dir ti !'olognesi. ch ho f ti 

spedire a P dova, mentre di I non I muovono, ono ben icurati e 
ben garantiti e fuori d ogni pericolo. Ora ogni pericolo ce lo, d chè 
l'esercito piemonte e interviene d • Icur r nche le no tre legioni. le quali 
sono st te e po te. Qu sle legioni ono in perfett di oluzione, e co I i 
reso m nife lo come I Gu rdi civic, nche loro (e le le ioni sono I le 
valoro is ime) non può f re la guerr . Bign mi e arlino ono dor li d I 
loro corpo. che i di tin u ed è am ti imo P dov , eque to more 
hanno r gione di averlo, perchè oper no come i deve e fo ro t ti Itri 
comand nti, si rebbero for e ingolfati nel di ordine In CUI si trov no or 
le legioni m I gUld te. mal dirette nondimeno in tutti i fatti le perdite ono 
siate pochi Ime: in totale vi ono 76 feriti. I gio\' nl 10mb rdi h nno f tto 
prodigi e co ì quelli pochi della leglon ntonlnl.. Trevi o ono t ti 
re pinti gli u tn CI che si ono ritir ti. Gh avanzi delle le ioni rom ne che 
non tornano ca verranno nel forI! di Venezi .... 

eJTi ima Vitlorina. 
Vtnnl • domtni a (14) 

I dell gli delle notiZie che io dovrei d rVI ono t li. tanti e di t I sort 
che sarei costT tto crivere un gr05 o volume. il qu le poi non torn bbe 
In onore di hi h unto di dirigere e condurre un c ercito. Tuili i rom ni 
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rimasti attaccati all'armala sono in enezia, alcu~i sono ~ ~estre, .al.tri ~ 
Treviso ove hanno resistito con immenso valore I franceSI ~ ~ntolllnI e l 

milanes; delle barricate, e resistono ancora. lo vi dirò che q~1 SI f~.1 guerr~ 
in un terreno che non si conosce, zeppo di pie, e che 'I aVVlII'ce ogni 

minuto. In que to momento ho strapaz.zato un ~m~eci\le ::he trem I~ pe: 
enezi e voleva fare una ~ottoscriz.ione peor dichiarare In s~ato d a~cu " 

quelli che pen sero di capitolare: ed io cominciai col. ?irgh che I \'Te I 
po to esso in t to d·uccu.a perchè girava con quell ottoscnzlon: spaunto 
ed partito. Trevi o i tedeschi sono allontanaI!: a Pe~chiera è ta~a {al'a ,la 
breCCIa. È ari o Aventi che si è perduto. hecco è. q~1 ~m.m.alato: Il fr teJ.o 
di Gnllenzoni. Prosperi feriti, Gommi (I) ~ abb t.ml. :;CI~IO~ .. e.gn ( ), 
m.omma tutti i bolognesi che sono coi ber glieri .1 sono d, tml1 .10 :eme a 
tutto ,I corpo che i coperto dI gloria. (o ono con loro. ~ MO"II ':1 al~t . 

I pett Durando nel cneto, m i dubita. tutto è m t~le di orJme, 

le legIOni ono co i fiduci te che non più: vi b ti pere che di 12 
e volont ,i. 010 12 pre ero Il rte al omb uimento della ornuda 
che fu il plU bello : ordirti non e n nno, perfino la p rot d'ordin~ non 

. , mi) t·I·. co e, rgo no e. Addl Vlttori" . I 1\ er i da. non I mettono h 
\ nella 'dino. lunedl e ggi ,ono a Padova. P~: f\. e 

t to qUI d' .. . . h I u trupp non e Ua 
Durando i in opinione I nllrar I. e I c e Il 
he m, le I piedi. ddio. Il po, r Guidott, () mori d vuloro o. e e 

d I· b I vanzando<, ver o . d do und ar bin semp le er. g lere, mOTlre. pren en Iter o 
il nemico dicendo « vogli monre gli, v V'uto un gr ve c n 

Ferr ri .... l 'o 1'0) 

~ CGl TO 

fl . j l I • uili I le allol d~1 b r heli d I Po. ( I) 11 conle End"l .3mm{ I1mm.,o o) he 

; I 1 J 17 ftbbr io I l -t) re I 1m nle cono lulo l!tl pali 
(n . 2 m 'LO io, m. T 1\ rWl di Iblno 

, n I I bO. IO I nl con mlllo' riRl con G et. n a, Onl a r . 
p f I d I I 1 comt uffiCI le d I be, tlllerl . ed E lo In Plemonl • a'c' Ho a c mp' na e 

mi r I I 60 Ih ' l d' ordin nlA dci n~r. le L IdlRl , Luci lo) Il rVlZlO ml!.1 rt. rlprClC 
cra. n~ • u CI Ili . I d 11 ulde di G nb Idi . tilt uhimi I mpl fu l'f Hore 
l .rml nd IB6b ome u (.1 e 

() ip.one 

dUIO Il 
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~lia cara, Carpenedo, 15m glo 1848 

Siamo a Carpenedo tra Mestre e Treviso. periamo di riunirci al corpo 
di Durando e di avere migliore fortuna di quellt che hanno servito sotto 
Ferrari e che si vanno sciogliendo per mancanz di ordane, di di ciplin e 
di fiducia. 

.... Ho veduto C sini a Mestre: egli è molto amato d Il ua com­
pagnid, ma temo che sia in qualche divisione con Z mbeccari. 

Molti degli studenti sono scomp rsi: insomm tutto il primo corpo del 
generai Ferrari è in vera dissoluzione. E Durando non ha più che glt vlzzeri, 
i dragoni (meno quelli dati a Ferrari e quasi tutti perduti), un piccolo corpo 
di carablnlen ed il nostro battaglione, anche molto indietro nell' i truzione e 
che non h fatto nemmeno una sc rica polvere. Int nto si mo 1I0ggi ti 
egregiamente in que t beli borgata di pal zzi signorilt, ed io ono pr o 
l'Arciprete, che ci tratt d pr nzo con tutte le cordialita. on o e dom ni 
anderemo a Trevi o; perciò crivendomi bbi r avvertenza di meli re nel­
l'indirizzo Treviso vel ubf, o meglio: Quartiere generale di 'Durando, Il 
qu le è gl.! ( Me tre •... 

• BERTI PI H T 

Mia cara, 
Car nedo, 1 

Oggi resteremo Il rpenedo, me fa tempo c ui\o h ci Il dI 
progredire nelle m none. Ieri fui Mestre trov re Dur nd , che mi 
abbracciò con molti imo more e col qu le p rI i dell itu zione pre ente 
dell nostra rm t , che pure i può riorg nizz re for e m lio di prirn . 
e sendo i ridott i più cor g IO i. m deve ri Izarsi per le truppe che e ui. 
Tono defezioni nel mor le Ver m nte gli t i uffici li di line . c ord no 
che le truppe di line, m, le n po 'ero I dover loro: he n 

compor t rono i civici ed i volont. ri. Però i confida molto me 110 nei 
b tt gltonl de' gr n ti ri che erano in Trevi o, negli \iu ri e nelle It,e 
truppe dI Durando. nel b li glion Z mb c ri ed Itri riO) ti p r rimontlf 

in Ilvizzer e in Inllhlh~rr , dove rim hno al I 17. 
d II IIU rd. CI\lea 1.010 n roi Il D r le d Il llfl l 

Marmora. E nolO che .1 12 m '0, a T, , i , com 
morle lono 

an h di Mi col Zambec.ari: trlo .1 r rrari 

uire il CUldoui ~r re' uadNI a Don e r Ir 
icul morl~, nportù du I nl • l' un al be cci ID lro, l' Il 

u r 
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all' attacco del nemico. Una vera favola fece credere sbarcati 4 mila napo-

l' t . . Venezi' era solo lo stato maggiore della flotta che aveva sbar~ato 
I ant m . V . . t emmo laSCiare l't . d Ancona' se li avesse sbarcati m eneZla, nOI po r 

napo I ant a. d' T' . re alle 
un buon corpo da coadiuvare la guarnigione I .re:ls~ e marcia 
s alle del corpo di Radetzky per Vicenza ecc. !en Vidi pure ti generale 
p d Bol dal conte Carlo Pepolt per raccomandare a Pepe Ferran con otto a 080 B l f r f Il 

di lasciar partir subito i primi napolttanl glunh In o ogna per Il arg I Ire 
alto del Po (I . M la po t c ppa. aIuti e baCI a tutti: sono a eg~o ~ egro, 

h h d . vremo il marcbe: ma non marceremo indietro? Perc è pero c e omant a 
Tullo luo 

C. BERTI PICH T 

C.rpenedo, 20 ma~gio I 4 (ore 4 ani.) 

fio cara, 

1"'1 marcia per la trad ferrata, un ordane di ieri F r due ore saremo l 'd' 
. V . sono ià pediti i battag 1001 TI oth era richiamandoci per lenza, O'ie g l' d" 

. l' . r tutto sotto g I or 101 
delle legioni Dromande eIltuttl gft

l 
tr:,o:o:;(~) I::d~:~:'impo ibile di prendere 

d I generale ur n o. genera e..., , d PI'azlol Me tre 
l 'l' d p che Dur n o per , • 

T riso e p rico o o I nm nere o o • Il nolle d l 18 al 19, 
Mogliano ~i era diretto per occo~rere que~a PltZZu~;~ni Castelfranco: di 
. port to col uo corpo. fone In tullo mi a , d d' 
I è B no ne Icen7a procurer I r nno ar I 

l', io credo. enl toccare n . h bruci to in tempo ti ponte dell 
11' t d R detlky e I no tn nno , 

8 e rCI o I , ., l' . d ' di f re il 'uo conglUn-
B ( ) ~to fium oggi gro I Imo, g I Imp tr 

renta ,que . l' ., to e noi diventeremo parte 
l ·· t' vr qu I complu gimento . trtmenlt a que or 

(I) La lon 

ferr Il, ond 

nll .11 I rl pa 

n~'f8lo P~pe ~ ddl 
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del grande sercito piemonte e e potremo giovare nel caso che questo abbia 
da. d~re una gra?de battaglia campale fra Mantova e Verona. Quando dico 
noi, Intendo oggi tutte le truppe pontificie, meno i 4 mila uomini rima ti 
a difesa di T revi~o. 

. Abbla~o un tempo orribile; queste c mpagne sono in molti luoghi 
Inond te e 11 frumento e n e Il' acqua. 

. Ieri sera olt~nto ho ricevuto le .lettere spedite per mezzo di D. Garellt (') 
pOI d~11a .po t di Me tre ne ho flcevut altre due, cioè una del pUllInI e 
una di mi madre. Tutti i giorni ho sempr critto, meno forse olt nto ieri: 
dunque, e?, ~c no lettere, e difetto d I di ordine ma. simo della po t . 

. Le le IOnI romane i sono molto ridotte di numero per molti defezio­
nah.; ?,3. fo~se p~tranno meglio ervire, )er h \algono ass I me ho 100 buoni 
e di clphnah olI. che uniti a 200 trepidi in ubordinah M tutti ed ho 
ben parlato con molti, s'accoldano col dire ch , in Iuon del corpo' ch'era 

~omand to d I .col~nnello Ferrari (I), quello insomm composto dal Pe.c nlini, 
II q~ ~ corpo S.I clOl e (fallo appen enlI il cannone ull Piave, eccet­
tuati I .Iu hesi ora incorporati con altre legioni , tutti i militi osi d Ili 
volontaTl, t nto Cornud che Trevi o, i b enza e empio con 
coraggio e c tanl uperlor qu nto i può d II line , I c cci _ 
tor.i a piedi a c \' Ilo delL truppa di line , de li te i uffici li 
del dr goni, furono quelli he .otto a T r(;Vi o \ 01 ro in \ r fug e tr _ 
scin rono i civi i ,olontari in uno tato d' 11 rm , d' Itrond in u st tente, 
p~rch nello t so mom IIto gli utr ia i fuggiv n d Il rte loro verso I 
PI, \ e ( '~, p.l~ol i~udimenlo fu I u d( I molt i ritorn i \ eli , e qu n-
tunque SI \nO t h Il~ rrt t mente fi chi ti , pur in Il rte onv ne moltI d 
scu re e sendo t ti ,b~ ndon ti d.li loro uffi i h ... .. . . . 

Se \' S im? le I ~t.ere che. I Berti Plch, t cri, ,. la mo lie, potremmo 
e ,accoghe, I Imples Ione che qu ti ,\' nim nll produc , no 

B.~lo~na. ~I ~01~1 • prev I \, l'ind'gn zion , t 'lto m ggior , qu nto 
plU, In quel ~Iorm, I r no aCCe e le per nz p I l' nivo delle trupp 

napoletane che ugli Imo P pe dove\' coradune oltle Po in iuto 

( ' ) L' b I~ In/onlo GUI /". n lo a 10nle\t'gho 1'11 m IlO 181 C) (' I ~II no del 
b Il allone Bi n mi . Il C I Ih . f CIle J toIt' ani 1.101-. o., . ~I 
B I 

\er ,U I r mohn If'mpo .n 
o o n bu~n f m J, p~1 F d I . • a . U In o Ilo e re I ulato aO\t'rno ponhfi IO ~r I ue 

Id~ Irb r h, anZI,. In un erlo momento, lu n I lo. lorlo. ali pollll com~ c~nlro d Ile 
co pll6l10nr ~aulnl ne. Anche nel I 59 f parlt' d, quell l!algu frui nt' d I cl ro L. 10-

gnt' e h de" pert m~nle I nuo\o orJIn~ d, co ,Mori In Bolo na Il 2 d, embre I ij 

( ) Il colonnello o lanle Pena". com ndanle del b Il l'one moL.il dI L o d Ilo 

dI PIO I nll o Ulfl i le na!"llt'onlco e comb Il nh~ dd I 11 ; n to In R ' 
5 [lenn.o 17 S, morì In 1 lombarda Il 30 pnl I 5 I . 

( ) I- nche I1fa, imo J'Aze /io. in un lellera all n, h, c nf rm I m I conJ Ila 

delle COli d Ile truppe I nl Il, ed ~ a rL.o contro I hn(' pontifi la. 
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Carlo Alber to. CIÒ che avvenne allora è troppo noto: i patt ioti napoletani 

attravet sarono ore veramente traOlche, posti ra il sentimento che li inci­

ta a a combattere e la disciplma militare che richiedeva da loro \' obbe­

dienza agli ordini del re: in conc1usion , 1[\ maggior parte indietteg­

giarono, e coloro che seguirono il Pepe furono altretti\nto insignì per 

valore quanto sc rsi di numero. l boloone i, in presenz di un co ì 
sfacciato hadilll nto e di t nta \iltà, i de onarono e qua i inferocirono, 

e consid rando dci p t i com nemici qu nti vessero disertato I causa 

nazional ì ti. i napolet, ni, l ti i olontali, menarono le mani di 

santa lagione (ddo. ai fu oins hi, di gui a che pal\e prudente tenere 

al I rgo nell loro I itil ta in I rio I truppe borbonich. che punto 

di e a p I a7ion fo riiunt, I. citt, dinanza, dimostra quanto SCIIVe\ a In 

quei giorni il m, rchese Luigi Pru. Id i ( '), I co 'nato marches Lodovico 

Mari cotti ( . ), capit no nel b tt glion B' n:\Oli. È appena necessario 

avveltire che il Piuald i el un lib r, le di pimoni model tis ime ed uno 

spirito 'lu mme mite : tutt'alho che un te t. lltat. Egli cliveva 

il 27 m, ggio : 01 siamo qui indion ti d 11 condotta t nuta d alcuni 

b tt glioni n poletam, i qu li in F eli ra h nn dichiat, to dI non volere 

p ss re il Po T engo per fermo che, p ca' lIeri \' artiglieria, 

che mo tr i ben di po t , il le to ' J'e mpio, pinto nche d 

Ieuni b, tt. glioni di \'olontui di apoli d Ile Cala lie, eh sono gl 

p Ititi pel F 1T I" il di CUI ntu i~ mo d IdOI è indescli,ibile, Ma, 

e nche ciò non b t s e, noi cant lemo loro I t . canzone che 

f cemmo entile ,li primi fuggi a chi : l el ci\mpo, mort inc It , gloria 

cert : qui morte c It , inf, mi c th I n . E ti iLUlo che, se d 

Icuno vien il Rhilibizzo di I ho cd le, non giun a apoli, pel Dio I 

Tutto è di po to pel uon I e torn ne ll mpagne nell città, 

t, gli h d , ponti ecC., e i contadini. ch temoM il cco ono infelociti . 

redi pure che il motivo \ero che gli tI< ttien ' il olito m, le di 

co tOIO, I P ut. di b, tt r Ila uc\nJo apranno che' più petlcolo o 

il torn re ch \" nd re, cledo h Il\ tteranno ,iudili ~ () è celto 

( ' ) Il m "II 
fu pllm • 

d.l Re no .1 

Il.) Uembr I 71) 
I : lu nomll1 lo n lor 

Il \II pubL.11 11, e lu l n 11\ 1110 d. 

1.m' Il. (n . Il 7 alnI 1817. m. Il 20 It hbl' 
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l'indignazione i esauriva in parole, perchè la marchesa Maria Pizzardi. 
che era sorella del Mariscotti, scrivendogli il giorno successivo, dopo 

ver detto: c Il re di apoli è un infame, e periamo che presto subirà 
il fio dei suoi delitti ,aggiungeva tranquillamente, senza a\er neppure 
l'aria di meravigliar i: c GiQi torna a ca a in questo momento con una 
quantttà di cartucce, essendo disposti in fine di tirare ulle truppe 

ribelle ". In \"erità le donne bolognesi gareggiavano con gli uomini per 
fortezza d' aOlmo e ardore patriottico. 

el Veneto intanto le cose procedevano acsai confu amen te . Alla 
discordia, fra i capi delle truppe romane si a glUngev la a oluta 
mancanza di collegamento fra l'azione di esse truppe e quella dei 

piemontesi. on vi è dubbio alcuno c e, s la guerr aves e potuto 
avere un' unica direz.ione ,'igoros e meditata, le .orti dell' impres 
pote\'ano e ere sin d'allora dier e. Purtroppo nello te o ercito 

piemonte e re na 'a l' ince. tezza; e intanto I buone occa ioni si I scia­

vano sfuggire e i dilv tempo ali' inimico di riordinani e concentrar i. 
on il valore mancava, non l'ardimento: m nca a un pi no fermamente 

stabilito e un' azione concorde. Vicenz • Durando so teneva on 
onore un improvvi o alto con poche truppe; 

Ecc 
invece di 
lo ,j d Ile 

dali 

Alia cara, 
p ov ..... m ' 0 I .. 

P d v I Do 
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